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« Così è se vi pare » della Loggetta di Brescia al Valle di Roma 

Fascino indiscreto della 
borghesia di Pirandello 

ROMA — C'è chi prende an­
che Shakespeare per il gana­
scino. senza farsi troppi pro­
blemi. E c'è chi affronta un 
autore problematico, quale 
Luigi Pirandello, con l'ansia 
ostinata di scoprirvi nuove po­
tenzialità. spessori profondi, 
territori sconosciuti. 

E' il caso, quest'ultimo, di 
Massimo Castri e della Log­
getta di Brescia, che con Cosi 
è (se vi pare) — collaudato 
da una buona stagione, ma 
approdato solo ora nella capi­
tale. al Valle — concludono 
un'ideale trilogia, avviata con 
Vestire gli ignudi ('76) e pro­
seguita con La vita che ti die­
di ('77). Allestimenti audaci. 
e audacissimo il più fresco di 
tutti, anche perchè aggredi­
sce non già opere medie o 
minori nel quadro della pro­
duzione pirandelliana, ma uno 
dei suoi testi canonici, quasi 
il manifesto (situato nel 1917. 
qualche anno avanti gli indi­
scussi capolavori, Sei perso­
naggi ed Enrico IV) d'un mo­
do inedito, anzi inaudito, di 
far teatro. 

Il regista Castri non si fi­
da. però, dell'apparente com­
pattezza della « macchina >, 
delia stringente perfezione del­
l'ingranaggio in cui dovrebbe 
articolarsi un'antica parabo­
la sull'impossibilità di accer­
tare un Vero che non sia re­
lativo, soggettivo, parziale. 
Nella liscia superficie della 
commedia scorge crepe, fal­
le, e dal suo interno avverte 
sinistri scricchiolii. Non per 
nulla, insinueremmo noi. a 
funger da premessa (sia pur 
sbrigativa, strumentale) alla 
vicenda c'è un disastro col­
lettivo come il terremoto del­

la Marsica. 
Soprattutto, però, qui si por­

ge l'orecchio al tumulto del­
l'inconscio: di Pirandello e 
dei suoi personaggi. Di que­
sti. Castri ne elimina qual­
cuno fra i secolari, aggiun­
gendo per contro varie figura­
zioni; spiccante, in particola­
re. un gruppetto di perverse 
bambine, che scimmiottano gli 
atteggiamenti dei < grandi > 
e assumono, a tratti, pose 
scandalose. Del resto, c'è una 
redistribuzione di battute, che 
coinvolge tutti in una sorta 
di contagio o plagio verbale 
e gestuale, nel «presente con­
tinuo » in cui consiste il tem­
po dell'azione. E il Misterio­
so Terzetto composto del Si­
gnor Ponza, di sua moglie, e 
della Signora Frola, lo ve­
diamo strisciare furtivo, dal­
l'inizio, fra gli altri, come un 
trio di parenti poveri o di ti­
midi postulanti: ma, poi, as­
sumere il proprio ruolo e re­
citarlo con evidente ancorché 
sofferto compiacimento. 

Il Signor Ponza, dunque, di­
ce che la Signora Frola, sua 
suocera, è pazza: la figlia 
di lei, e prima mogUe di 
Ponza, è morta, ma la vec­
chia la pensa sempre viva. 
identificandola nella seconda 
moglie del genero, il quale, 
per pietà, consente alla fin­
zione, badando tuttavia a te­
nere le due donne separate. 
Dice la Signora Frola che 
il pazzo è lui: per lunga ob­
bligata assenza, ha creduto 
spenta la prima consorte, e 
l'ha risposata, come se si 
trattasse di una diversa per­
sona. La Signora Ponza, pri­
ma o seconda o unica che 
sia, Lina o Giulia, non scio­

glie l'enigma, poiché accetta 
la propria duplicità. 

Ciò avviene, in Cosi è (se 
vi pare), come sappiamo, al 
termine d'un feroce assedio 
al quale un pettegolo ambien­
te provinciale, che fa capo ai 
superiori di Ponza, impiegato 
di prefettura, sottopone i Tre. 
Nella notevole edizione di 
Giorgio De Lullo (con Stoppa, 
Morelli. Valli. '73-'74) il sup­
posto dilemma filosofico si 
traduceva in questione mora­
le: si assisteva cioè alla tor­
tura di quella gente, strana 
e straniera, per mano dei 
« normali ». Nello spettacolo 
di Castri, non è più tanto af­
fare di vittime e carnefici. 
I Signori Ponza, la Signora 
Frola saranno forse persegui­
tati. ma anche persecutori. 
Quanti U interrogano e li 
ascoltano sembrano sì accon­
ciarsi, da principio, alla co­
moda parte del Giudice, o del 
Pubblico — c'è infatti uno 
schieramento di sedie, sulla 
sinistra, e sullo sfondo un 
gran telone in cui si schiude 
un siparietto —, ma sono via 
via costretti a esibirsi anch' 
essi come Attori, o come Im­
putati in un processo che non 
risparmia nessuno. Nemmeno 
lo scettico Laudisi, lucido por­
tavoce dell'autore secondo la 
convenzione, ma qui risuc­
chiato nel destino comune: 
anzi, peggio: giacché un col­
po di pistola interrompe la 
sua estrema risata di scher­
no. E siamo già, a quel pun­
to. a un anticipo dei Sei per­
sonaggi, futuro obiettivo di 
Castri. 

Comunque, è proprio in di­
rezione dei Sei personaggi 
che muove la prospettiva di 

Una scena del e Cosi i sa v! para » diretto da Massimo Castri 

questo Così è (se vi pare). 
Sul piano formale, scindendo 
l'unità (« omertà > la chiama 
Castri) di scrittura e strut­
tura che sostiene ancora 1* 
opera del 1917. e che sarà 
messa radicalmente in causa 
da quella successiva. Sul pia­
no tematico, lasciando trape­
lare. nel precario sodalizio 
familiare dei Tre, il sospetto 
di ben più orribili segreti. 

L'insieme, infine, assume 
l'aspetto d'un vaudeville sur­
realista (non a caso. Castri 
cita L'angelo sterminatore di 
Bunuel), dove uno svagato 
gioco di società, una salot­
tiera trama d'indovinelli e di 
sciarade si converte nello 
specchio scuro che riflette 
ben altro, crudele gioco: di 

una società, la società bor­
ghese, priva ormai di qual­
siasi certezza e sicurezza, in 
totale dissesto a ogni livel­
lo: di coscienza, d'inconscio, 
regole e istituzioni. 

Singolare e sorprendente 
evento teatrale. Cui concor­
rono l'impianto scenografico 
e i costumi (nero, bianco, 
grigio i toni dominanti) di 
Maurizio Baiò: e la valorosa 
prestazione di un* omogenea 
compagnia, nella quale svet­
tano i nomi di Luisa Rossi, 
Virginio Gazzolo, Salvatore 
Landolina, ma sono pure da 
ricordare, almeno, Patrizia 
Zappa Mulas e Ruggero Don-
di. Assai calde le accoglienze. 

Aggeo Savioli 

Susanna Javicoli parla a ruota libera del mestiere di attrice 

ROMA — Ricordate la tene­
ra Ofelia di Action, candida 
attrice speranzosa ridotta a 
fare fllmacci sado-pornografl-
cl agli ordini di un bieco 
produttore di hard-core? Era 
una parte diffìcile, Imbaraz­
zante perfino, con quella ' 
macchina da presa che fru­
gava impietosa nel viso e nel 
corpo di Ofelia, raggomito­
lata su un cesso alla turca, 
Ebbene, una giovane attrice, 
Susanna Javicoli, riuscì pro­
prio con quell'interpretazione 
a meritarsi l'attenzione di al­
cuni critici, riscattando in 
qualche modo la stramba 
mediocrità del film di Tinto 
Brass. Oggi Susanna è — co­
me si dice — sulla cresta del­
l'onda: un po' di televisione 
(Sabato alle 5, L'enigma delle 
due sorelle), parecchio teatro 
(ha sostituito Daria Nicolodi 
in Porre Aperte di Sartre, ha 
interpretato Le lacrime ama­
re di Petra von Kant e Ha 
lavorato a lungo con Carme­
lo Bene nel Riccardo III, nel­
l'Otello e nel Sade), un pizzico 
di cinema (Porci con le alt, 
Suspiria, Ecce bombo, I gior­
ni cantati) e naturalmente 
una buona dose di doppiaggio 
(cartoni animati e telefilm 
serials). Di tutto un po', ma 
con rigorosa professionalità, 
vittima di « una frenesia del 
l'apprendimento» che è sem­
pre più difficile trovare nei 
giovani attori. 

Ventlsel anni, romana, una 
voce ben impostata, occhi 
mobilissimi racchiusi In una 
selva di capelli, Susanna Ja­
vicoli ama raccontarsi con 
frasi secche, concise, che non 
lasciano margini a vezzi «di­
vistici». Parla di politica, di 
cinema, di libertà, di autono­
mia, di amori con ostentata 
franchezza, stupendosi perfi­
no d'essere cercata per una 
intervista. 

Come hai cominciato a fa­
re l'attrice? 

«Mah, un po' per caso. A-
vevo vent'anni e studiavo ve­
terinaria, si proprio veteri­
naria, all'università di Peru­
gia. Esami, viaggi in treno, 
un monte di libroni diffici­
lissimi e l'amore per il jazz. 
Poi un mio amico, Massimo 
De Rossi, tornato fresco fre­
sco da Parigi, mi chiese di 
aiutarlo a mettere su uno 
spettacolino di cabaret, quel 
Karl Valentin che per fortu­
na ebbe un buon successa». 

Ma perché mi 
vogliono sempre 
nuda o suicida? 

Al cinema come sei arri­
vata? 

« Guarda, fu ancora per ca­
so. Mi videro a teatro e mi 
offrirono di fare un film. Era 
La nottata di Tonino Cervi. 
Io interpretavo un'incredibile 
squinzia, un po' perversa e 
un po' adolescente. Un disa­
stro... Poi feci anche una com­
parsa in Prigione di donne, 
un ridicolo film del filone SP-
docarcerarlo che ho rivisto 
qualche sera fa in una tv pri­
vata. SI, fu un brutto inizio 
cinematografico ». 
' Allora preferisci U teatro? 

« Preferisco tutto ciò che 
contiene un'idea. Cinema, te­
levisione o teatro, poco im­
porta, basta che sia fatto con 
professionalità e con un certo 
gusto. Si vedono cose cosi 
brutte in giro... Beh, diclamo 
che amo il teatro perché ti 
cuce addosso un'atmosfera In­
definibile, è una miscela di 
parole e di gesti che ha biso­
gno di una piccola magia per 
prendere corpo ed esprime­
re la sublime finzione. Car­

melo Bene? SI. lo so. dicono 
che sia un uomo Insopporta­
bile. Eppure con lui mi sono 
trovata benissimo: volevo im­
parare qualcosa e credo d'es­
serci riuscita. Le sue bizze, 
le sue impennate di rabbia, 
la sua gigioneria non con­
tano». 

Ti senti brava e no? 
«Che domanda! A ventlsel 

anni mi sento ancora all'ini­
zio. Voglio fare questo me­
stiere sul serio, questo si. e 
voglio studiarne tutti i truc­
chi e le . tecniche. Solo gli 
stupidi pensano che 11 meto­
do Stanislavskij sia una co­
moda scorciatoia per saltare 
a pie pari sull'esperienza. 
Questo lavoro è fatto di mil­
le piccole sfumature, di mil­
le segreti fondamentali che ti 
si svelano un po' alla volta». 

Sei giovane, carina, un po' 
« maledetta »: è per questo 
che ti vogliono spesso nuda 
e quasi sempre suicida? 
' «Schlocchezze. Se mi devo 
spogliare lo faccio senza pro­
blemi, ma la pornografia no, 

non mi va. Penso ad Ofelia, 
costretta, alle prove più sca­
brose, eppure cosi Ingenua­
mente pulita nel vagheggiare 
la sua Grande Scena. Oli altri 
la violentano, la sfruttano, la 
umiliano, ma lei riesce a 
conservare intatta la propria 
dignità. Può sembrare folle 
ma non lo è. Spogliarsi o 
non spogliarsi... Guarda, una 
tetta non ha mal ucciso nes­
suno, comunque non mi sem­
bra di essere una "bonazza" 
in grado di accendere chissà 
quali emozioni. Il suicidio, 
poi, è una vera maledizione. 
Ma dimmi, ho stampata in 
faccia l'immagine di una don­
na Inquieta? ». 

Che ne pensi della TV? Ti 
ha dato popolarità? 

« Immagino di si. anche se 
non misuro 11 successo con 
gli autografi che le mamme 
mi chiedono per 1 loro figli. 
La TV è un mezzo Incredibi­
le, capace di riunire cinema 
e teatro in qualcosa di terri­
bilmente eccitante. La routi­
ne, purtroppo rovina tutto. 
Prendi L'enigma delle due so­
relle, quel giallo-psicologico 
andato in onda poco tempo 
fa. Sulla carta, l'Intreccio e 
la sceneggiatura non erano 
male, ma poi, a forza di tagli 
e cucì, è venuta fuori una 
cosa abbastanza mediocre». 

Che cosa pensi delle tue 
colleghe? 

« Alcune sono bravissime, al­
tre meno, ma non mi va di 
fare graduatorie. Ti dico al­
lora che odio 1 party alla mo­
da. le cene con i registi e gli 
abbracci in camerino, del ti­
po: "Cara, sei stata bravissi­
ma. perchè non mettiamo su 
qualcosa Insieme, io e te?"». 

Qual è l'attore che ti piace 
di più? 

« John Cassavetes. E* un fa­
scio di nervi capace di ten­
dersi fino all'infinito senza 
mai spezzarsi». 

E il regista di cinema? 
a Non lo hai ancora capito? 

E' Louis Bunuel». 
Si è fatto tardi. Susanna si 

avvia al quotidiano turno di 
doppiaggio. «MI aspettano i 
cartoni animati — dice sorri­
dendo — con loro c'è lavoro 
fino al 1983. Al resto, se mi 
va, penserò dopo. Ciao ». 

Michele Anselmi 

CINEMAPRIME Satira e fantascienza 

IO. MODESTAMENTE, MO­
SE' — Regista: Gary Weis. 
Interpreti: Dudley Moore, 
James Coco, Laraine New-
man, Jack Gilford, Paul 
Sand, Dom De Luise, John 
Houseman, Madeline Kahn, 
Richard Pryor. Satirico mito­
logico. Statunitense, 1980. 

Cominciamo col dire che 
Io, modestamente, Afose non 
sembra un film destinato al 
successo, al contrario dell'ar­
gomento che tratta. Quindi. 
stabiliamo subito che non è 
vero che tutto fa brodo. 

Infatti, in uno tra i più 
sbrindellati locali romani di 
prima visione, assistono alla 
proiezione quattro signori ai 
mezza età, perfettamente al­
lineati sulla stessa fila, oc­
chiali e berietto, che masti­
cano all'unisono quattro gom­
me americane. Più indietro, 
seminascosta, una signora ad­
denta una cartata di pizza. 
Con cipolle, non è possibile 
sbagliare. Ce la faranno i no­
stri eroi a resistere fino al 
The End. cons.derando l'usu­
ra delle mascelle e l'insop­
portabile tanfo di cipolle? 

Adesso dovremmo discute­
re del film. Invece no. Par­
liamo di Dadley Moore. il 
nanerottolo protagonista di IO 
di Blake Edwards, considera 

Un Mosé da 
salotto che 
più modesto 
non si può 

to uno dei nuovi comici di 
Hollywood Dualey Moore non 
è un attore, non è per niente 
nuovo, tant'è vero che è pure 
cittadino britannico. Quindici 
anni fa. Dudley Moore era 
un'ottima « spalla ». quando 
lavorava al fianco di quella 
primadonna di Peter Cook 
(noto umorista spilungone ox-
fordiano) soprattutto a teatro, 
talvolta al cinema (li ricor­
diamo Insieme in uno spas­
sosissimo fiim. ti mio amico 
ti diavolo di Sidney Lumet). 
In parole povere, il piccolet­
to è il classico rincalzo che 
si ritrova troppo tardi a gio­
care centi avanti titolare. La 
stona del cinema fatto in se­
ne. quella che nessuno, spe-
namo si prenderà la bnea 
di senvere, è piena di perso­

naggi cosi. Guardate Louis 
De Funès. 

Vogliamo dire qualcosa del 
film? Ma no. * perchè mai, 
tanto avrete capito che se il 
« cannoniere » è Dudley Moo­
re, la squadra non ci fa si­
curamente bella figura. Tanti 
altri simpatici attori (James 
Coco, Dom De Luise, John 
Houseman, Madelìne Kahn, 
Jack Gilford, Richard Pryor. 
Laraine Newman) appaiono 
di conseguenza, attorno al­
l'interprete principale, deci­
samente sottotono. La storia 
non li aiuta certo. Pensate 
un po' che l'impresa consiste 
in una satira biblica con una 
controfigura (Dudley Moore) 
al posto di Mosè. H resto, 
è rubacchiato alle sacre scrit­
ture, senza alcuna idea nar­
rativa. a parte un paio di 
freddure da salotto buono. 
Nel suo piccolo, è quasi pre­
feribile la volgarità di un 
Pippo Franco per questo ge­
nere di operazioni innocenti 
e deficienti. 

Insomma, se andate a ve­
dere questo film, portatevi 
qualcosa per distrarvi: cipol­
le. chewinggum. bambini che 
piangono, o quel che pare a 
voL 

d. g. 

Tornano i sette samurai, ma 
stavolta volano nello spazio 

...e via a tuttagrinta 

I MAGNIFICI SETTE NELLO SPAZIO — 
Regista: Jtmmy T. Muratomi Interpreti: 
Richard Thomas, Darlanne Fluegel, Sybil 
Danning, Robert Vaughn, John Saxon, 
George Peppard. Amencano. Fantascienza, 
1980. 

Le saghe stellari, con alieni, mutanti e 
guerre vane, non potevano sfuggire all'atten­
zione degli abili mestieranti che prosperano 
nella fucina di Roger Corman. Qui non si 
sprecano milioni di dollari e gli effetti spe­
ciali, benché assai limitati, sono adatti alla 
bisogna. Sembra a volte una pellicola fatta 
in casa, cioè in casa nostra, in Italia: c'è 
un simpatico gusto del sapersi arrangiare 
con allegra maestria, ma con un qualcosa 
in più che, chissà perché, a noi manca sem­
pre in questi casi: lo humor. 

La storia è presto detta. Un placido e 
Indifeso pianeta. Akir, è aggredito da una 
enorme corazzata intergalattica capitanala 
da un pirata megalomane, Sador. che vuole 
soggiogare tutte le galassie dell'universo. Il 
perfido Sador distrugge con un sol colpo 
di * convertitore stellare » I pianeti che gli si 
ribellano. Un imberbe akinano, Shade, parte, 
con una astronave arrugginita ma che ri­
corda a vagamente» le forme femminili (il 
cui computer. Nel, comunque parla con voce 
ora saudente ora pungente, di donna), alla 
ricerca di mercenari che aiutino il suo mon­
do a difendersi. 

Nelle varie peregrinazioni Shade incontra 
gli esseri più infidi e strani dello spazio: 
per prima l'attraente e giovane Namelia, fi­
glia di un famoso guerriero ormai ridotto a 

robot, che è inesperta in «tut to» ma sa­
piente in robotica; poi incappa in un alieno 
lucertolone, Cayman, che concupisce di brut­
to Namelia, ma quando apprende che di 
mezzo c'è il crudele Sador si getta a capo­
fitto nell'avventura (viene accompagnato da 
due piccoli gemelli « ardenti »). 

Ecco un placido couyboy terrestre che 
pilota un cargo spaziale zeppo di armi e 
che è rimasto senza carburante e senza ac­
quirente: glielo ha disintegrato il cattivone 
già su nominato. Scopre Gert, un glaciale 
killer, straricco ma triste e solitaria Acco­
glie Nestore, un quintetto di « cellule » tele­
patiche ma, vorrebbe fare a meno di St. 
Exmin una superdotata valchiria. 

Non c'è altro da raccontare, il resto, per 
quanto ricco di divertita fantasia è piut­
tosto comune: infatti le battaglie che i più 
o meno eroici «sette samurai» dello spazio 
ingaggiano fra le loro astronavi e l'incrocia­
tore galattico del pirata, sono ormai quelle 
di tutti I film del genere. Per la cronaca 
sappiate che si salvano dallo scontro prati­
camente solo 1 due « cuccioli » protagonisti. 
i quali fra un assalto e l'altro imparano a 
baciarsi e a prenderci gusto. 

Si tratta come potete ben arguire di una 
specie di parodia western delle « guerre stel­
lari», con un pizzico di sesso in più. dove 
l'esordiente regista, Jlmmy T. Murekami, ha 
cercato di mettere ordine al racconto senza 
badare troppo alla logie» e ali» smaccata 
gogliardia. di qualche inrenskma. 

i.P. 


